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La terza campata ospi-
ta un dipinto del ‘700 
raffigurante la “Madonna 
del Carmine” (12), già 
pertinente la chiesa ago-
stiniana dell’Incoronata, 
crollata nel 1830; l’ultima 
campata accoglie incom-
pleto l’altare ottocentesco 
dedicato a S. Francesco 
da Paola, oggi a S. Rita da 
Cascia (13).

Coro (F)
L’abate Francesco Paolo Cocola (1906-

1921) rinnovò nel 1916 l’altare maggiore, 
di cui resta l’ovale marmoreo con “Angeli 
adoranti il Sacramento” (16), reimpiegato 
dal 1960 come paliotto della mensa attuale; 
gli si deve il gruppo maestoso del “Calvario” 
(17), in cartapesta leccese, che nel crocifisso 
raggiunge esiti di grande levatura.

Navata destra (G)
Superata la sacrestia (H), si apre la pri-

ma delle tre grandi cappelle (I), edificata nel 
1666 e dedicata alla Madonna del Soccorso, 
invocata a rimedio della penuria di pioggia 
e a protezione delle partorienti; la Vergine è 
venerata in due differenti accezioni, una tavo-
la (19) del primo ‘500, attribuibile a maestro 
sensibile ai modi filoraffaelleschi di Andrea 
Sabatini da Salerno, ed una statua vestita di 
fine ‘700, con parti a vista in cartapesta, ac-
colta in una teca neogotica (18).

Dell’altare, più volte rinnovato, si conser-
va il dossale (20), che fa eco all’altare di S. 
Luigi (10) nell’epistilio ad arco ribassato su 
colonne e accoglie la tavola della Vergine e 
tre tele raffiguranti lo Spirito Santo e i Ss. 
Giovanni Battista ed Evangelista, attribuibili 
a Vito Calò.

La cappella mediana (L) è dedicata alla 
Madonna del Buon Consiglio; il terreno ri-
sulta concesso a un privato fin dal 1601, le 
iscrizioni attengono al patronato dei marchesi 
Tupputi. La cona d’altare (21) raffigura la SS. 
Trinità e la prodigiosa immagine della Vergi-
ne, traslata dagli angeli sulla parete di una 
chiesa di Genazzano dal santuario di Scutari, 
in Albania, il 25 aprile 1467. Il titolo, presente 
nelle Litanie lauretane, è ispirato alla profezia 

di Isaia che definisce il Messia: Consigliere 
ammirabile (Is 9,5). La tela è firmata da Save-
rio Calò, pittore di efficace presa devozionale, 
la cui attività in Terra di Bari è documentata 
tra il secondo e quarto decennio dell’800; 
l’altare coevo è un bell’esempio policromo di 
simulazione su pietra di intarsio in scagliola.

La terza cappella (M) fu eretta da Marino 
Tafuri, ottenuto nel 1601 il terreno retrostante 
l’altare, di famiglia dal 1507 e dedicato a S. 
Maria dell’Arco; nel 1812, un discendente 
omonimo ne curava il riassetto, ma di quell’e-
dizione restano solo due teche, ai lati di 
un’ampia e tarda nicchia (22). Questa accol-
se, non prima del 1920, quando Margherita 
Maria Alacoque, cui si devono l’iconografia 
e il culto del Sacro Cuore, fu canonizzata, le 
statue vestite della santa e di Cristo, in mi-
stico colloquio. La cappella ospita il fonte 
battesimale dell’XI secolo (23).

Infine, all’iscrizione in controfacciata 
(25), relativa alla riconsacrazione trecente-
sca della chiesa, può essere stilisticamente 
associata la superstite croce di consacrazio-
ne (24), affrescata nel sottarco della porta 
minore.

Sant’Adoeno
L’Abbazia

L’interno

La chiesa è orientata; pilastri a 
sezione quadrata, su cui cadono 
arcate a pieno centro, scandiscono 
le navate; le minori sono spartite in 
quattro campate coperte a crociere, 
a Nord (D) intervallate da archi tra-
sversi ogivali; a Sud (G), la costru-
zione delle cappelle comportò, con 
la scomparsa della parete d’ambito, 
il taglio dell’imposta delle crociere. 

La volta della navata maggiore 
(C) ha modeste partizioni di manie-
ra; sull’arco trionfale e in controfac-
ciata sono raffigurati Sant’Adoeno 
(15) e l’episodio di ‘Ester e Assuero’ 
(8), tema collegato in sede al culto 
della Madonna del Soccorso; l’eroi-
na biblica è figura della Vergine e 
del suo potere di intercessione.

Navata sinistra (D)
In controfacciata, un ovale (9) indica il 

luogo concesso nel 1830 alla confraternita 
di S. Giovanni Battista per riporre il gruppo 
scultoreo raffigurante ‘L’orazione nell’orto’; 
l’opera fu sostituita nel 1880 dall’attuale ‘sta-
tua vestita’ con parti a vista lignee ed angelo 
con vesti in cartapesta, realizzata dal molfet-
tese Vito Fornari e allogata nella nicchia sul 
fronte opposto (14). Con la teca che la con-

tiene, risale al primo ‘900 la statua in cartape-
sta leccese raffigurante “S. Michele Arcange-
lo”, firmata da Raffaele Caretta (1871-1950).

La prima campata ospita l’unico altare se-
riale conservato nell’edizione originaria (10); 
dedicato a S. Luigi Gonzaga e corredato di 
statua vestita, fu eretto nel 1830 in pietra po-
licroma e stucco.

Segue l’antica porta secondaria (6); sul 
pilastro che la fronteggia, un concio reca 
un’iscrizione duecentesca (11) relativa alla 
più antica sepoltura documentata all’interno 
della chiesa: “Questo sepolcro Sabino fece 

con le sue mani e dedicò a 
rimedio della sua anima. La 
destra mostra la tomba che 
si trova accanto”. L’iscrizione 
è corredata dalla mano aperta 
e forata, guarnita da polsino 
ricamato, di un Cristo vivens, 
un crocifisso in vesti sacerdo-
tali trionfante sulla morte: è un 
atto di fede nella resurrezione.

Legenda
A: facciata ovest; B: fronte Sud; C: navata centrale; D: navata sinistra; E: vani inferiori delle torri postiche; F: 
coro; G: navata destra; H: sacrestia; I: cappella della Madonna del Soccorso; L: cappella della Madonna del 
Buon Consiglio; M: cappella del Sacro Cuore.

1: portale maggiore; 2: tomba di Bartolomeo (sec. XII); 3: rosone e Tetramorfo; 4: leone e leonessa;  5: roson-
cino; 6: portale meridionale; 7: porta murata; 8: dipinto raff. ‘Ester e Assuero’; 9: iscrizione della confraternita 
di S. Giovanni Battista; 10: altare e statua di S. Luigi Gonzaga; 11: iscrizione di Sabino (sec. XIII); 12: dipinto 
raff. ‘Madonna del Carmine’; 13: altare di S. Rita; 14: statua raff. ‘Gesù nell’orto’; 15: dipinto raff. ‘S. Adoeno’; 
16: paliotto d’altare raff. ‘Angeli adoranti il SS. Sacramento’; 17: gruppo scultoreo raff. ‘Il Calvario’; 18: teca e 
statua raff. ‘Madonna del Soccorso’; 19: tavola raff. ‘Madonna del Soccorso; 20: alzata d’altare con dipinti; 21: 
altare della ‘Madonna del Buon Consiglio’; 22: gruppo scultoreo raff. ‘Visione di S. Margherita Alacoque’; 23: 
fonte battesimale (sec.XI); 24: croce di consacrazione (sec. XIV); 25: iscrizione del 1367. 
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Genesi 
della chiesa

Il nome del santo dedicatario dell’abba-
zia, il francese Saint Ouen, vescovo di Rou-
en, è collegato all’occupazione normanna del 
meridione d’Italia, quando, in terre già perti-
nenti l’Impero romano d’Oriente, i Normanni 
conducono un oculato piano di penetrazione, 
spartendo a Melfi, nel 1043, il territorio in 
contee, procedendo quindi alla sua capillare 
conquista. La città di Bisceglie nasce per ini-
ziativa del conte designato, Pietro, al quale è 
stata assegnata la città di Trani col vasto ter-
ritorio circostante, una fiorente costellazione 
di casali.

La necessità di prendere Trani, sul litorale 
adriatico, induce il conte Pietro a serrarla in 
un quadrilatero fortificato, erigendo a città 
i quattro casali che la circondano, Andria e 
Corato nell’entroterra, Barletta e Bisceglie 
(Vigiliae) sulla costa; la nuova città, insignita 
di dignità vescovile nel 1063, diviene il polo 
d’attrazione degli abitanti di molti casali vi-
cini, i quali, ponendosi prudentemente sotto 
l’egida dei nuovi signori, si inurbano.

Sorge allora, a ridosso della cinta mu-
raria, l’abbazia di S. Adoeno, che risulta già 
eretta, consacrata e dedicata il 21 gennaio 
del 1074, nel primo documento che riguardi 
la città (civitas) di Bisceglie, un atto di con-
cessione di privilegi, da parte del vescovo 
Dumnello, secondo della diocesi, a 91 ca-
pifamiglia provenienti dai casali di Zappi-
no, Cirignano e Pacciano, i quali, a proprie 
spese ed unanimi, hanno collaborato alla 
costruzione della chiesa; i privilegi ottenuti 
preservano l’identità dei casalini nella nuova 
realtà cittadina, garantendo loro importanti 
forme di autonomia, gestionale, economica, 
liturgica.

Essi potranno, senza ingerenze vescovili, 
nominare gli abati, riscuotere le rendite del-
la chiesa e avere diritto di pesa, battezzare i 
propri bambini, scavalcando una prerogativa 
della Cattedrale, la notte di Sabato Santo e di 
Pentecoste, nonché suonare le campane per 
i propri morti e prima della Cattedrale stessa 
nelle ricorrenze dei santi titolari.

La chiesa è dedicata alla Vergine, a S. 
Giovanni Evangelista, devozioni ataviche, e a 
S. Adoeno (dall’accezione latina Audoenus), 
il santo sconosciuto venerato dai nuovi si-
gnori; il suo nome, rimasto sostanzialmente 

estraneo alla comunità cittadina nel corso 
dei secoli successivi, non sarebbe mai stato 
rimosso, legato nell’inconscio collettivo al 
momento storico fondamentale della genesi 
della città.

La facciata
L’attuale stesura della facciata (A) è frutto 

degli interventi ottocenteschi, ma essa con-
serva i segni dell’evoluzione della chiesa. 
Nella cortina muraria si leggono i salienti 
dell’originario prospetto a capanna, correda-
to da tre portali in corrispondenza delle tre 
navate, già coperte a capriate lignee, e dal 
rosoncino (5) con cornice a denti di sega, 
che illuminava il sottotetto.

Vi fu presto addossata una prestigiosa 
tomba ad arcosolio (2), simile alle arche 
normanne nell’abbazia della SS. Trinità di 
Venosa; un’iscrizione spiega: “In questo se-
polcro riposa il corpo di Bartolomeo. L’altra 
parte sia unita alle dimore di Dio. A sue 
spese e di sua volontà realizzò questo sa-
cello. Preghi per lui chiunque quando legge 
questi versi”.

Il sarcofago è siglato da un motivo diffuso 
in area celtica, una criptografia cristologica 
che associa il circolo al quadrato, alluden-
do alla duplice natura, divina ed umana, del 
Signore; conformazione e decorazione della 
tomba, insieme alla sua rassicurante aderen-
za alla chiesa dedicata al santo protettore dei 
Normanni, informano dell’origine normanna 
del facoltoso defunto.  

Entro la fine del XII secolo, la facciata si 
arricchì di elementi decorativi. La cornice a 
girali del portale maggiore (1), ornata nella 
centina da un motivo di maschere sputara-
cemi che alludono alla vita che sempre ri-
comincia, fu inserita a forza nel breve spazio 
tra il portale e la tomba; la zona superiore 
fu ornata da una coppia di leoni (4) (con la 
leonessa in atto di partorire) ispirata al Fi-
siologo, il più noto ed importante bestiario 
medievale, che ne fa un simbolo della re-
surrezione del Signore, raccontando come 
la leonessa metta al mondo i cuccioli esa-
nimi, risvegliati al terzo giorno dal ruggito 
del padre; un ampio rosone (3) illuminò la 
chiesa, punteggiato dai simboli dei quattro 
evangelisti, il Tetramorfo (l’uomo di Matteo 

in basso, il leone di Marco e il toro di Luca ai 
lati, l’aquila di Giovanni in cima).

Quando, ai primi del XIX secolo, la navata 
centrale ebbe una nuova copertura in mura-
tura (C) e i tetti furono sostituiti da terrazzi, 
gli spioventi della facciata scomparvero, il 
rosone fu spostato verso l’alto, il Tetramorfo 
fu scompaginato e l’aquila giovannea fu iso-
lata sulla cuspide.

Vicende architettoniche
La chiesa romanica ha lasciato traccia di 

sé nella facciata e nell’impostazione basilica-
le a tre navate spartite da pilastri. L’estrados-
so dell’originaria abside unica, esternamente 
a vista, fu più tardi incluso da parete rettili-
nea e affiancato da torri e le navate minori 
ebbero coperture a crociere, sull’esempio 
della Cattedrale, rinnovata dalla metà del XII 
secolo sulle orme della basilica barese di S. 
Nicola. Un’iscrizione (25) in controfacciata 
data al 1367 la memorabile riconsacrazione 
della chiesa, a verosimile suggello dell’im-
portante cantiere:

“A Dio Ottimo Massimo. Regnante papa 
Urbano V, questo tempio intitolato a S. Adoe-
no, su richiesta dell’abate rettore e dei cano-
nici, alla compresenza di sei vescovi, Nicola 
di Catania, Stefano di Bisaccia, frate Nicola 
di Avellino, Matteo di Monteverde, Tomma-
so di Venosa e Matteo di Lavello, il rev.mo 
vescovo di Bisceglie Simeone de Rajano 
consacrò solennemente la prima domenica 
di luglio dell’anno del Signore 1367”.

La chiesa fu sede di vescovo scismatico 
nel 1386, al tempo del grande scisma d’Oc-
cidente.  

Nel 1689 ottenne l’equiparazione alla 
chiesa omonima di Rouen, a solenne com-
pimento dei lavori di ampliamento, lungo 
l’intero fianco meridionale, con l’erezione di 
tre ampie cappelle a cupola (ILM) nel giar-
dino adiacente; conferirono volto unitario, 
in forme tardo rinascimentali, all’impagina-

zione seicentesca della chiesa le paraste dai 
capitelli elegantemente modanati che scan-
discono le cappelle e i vani destinati agli 
altari lungo la navata minore a settentrione 
(D). Dal 1626, la necessità di un coro (F) 
per i canonici aveva prodotto lo sfondamento 
dell’abside antica e la riduzione ad ambienti 
di servizio del vano inferiore delle torri po-
stiche (E). 

Durante il primo decennio dell’800, la 
chiesa fu completamente rinnovata secondo 
i canoni di un dilagante barocco attardato; la 
fatiscenza delle capriate lignee portò alla loro 
sostituzione con una volta in muratura a bot-
te lunettata sulla navata maggiore (C). Come 
avveniva nel frattempo in Cattedrale, la deco-
razione dei pilastri, degli altari e delle volte 

fu affidata ad una maestranza di stuccatori 
lombardi, i Tabacchi, associati al pittore Vito 
Calò, epigono della celebre bottega molfette-
se dei Porta; gli si devono i dipinti superstiti 
dell’edizione ottocentesca della chiesa, che 
aveva contemplato altari di impostazione 
omogenea da affidare in patronato, ribadito o 
sostituito, coi relativi sepolcreti, a loro volta 
rinnovati, insieme al pavimento in basole di 
calcare.

Vi si leggono numerose iscrizioni funera-
rie spesso in relazione con gli altari laterali e 
insignite di stemmi, datate dal 1830 al 1599, 
cui vanno aggiunte le epigrafi parietali, che 
ragguagliano sugli altari, le loro collocazio-
ni, dedicazioni e pertinenze.

Il recente restauro (2006) ha rimesso in 
luce i pilastri medievali, rispettando la com-
pagine otto-novecentesca della chiesa, sto-
ricizzata.  

Il fonte battesimale (23)
Odierno orgoglio della chiesa, come 

per i casalini che lo vollero al tempo della 
sua fondazione, ottenendo il privilegio di 

battezzare in sede i propri bambini, il fonte 
battesimale di S. Adoeno è un unicum. Già 
policromo, è una splendida coppa monolite, 
adorna tutt’intorno con le immagini del Pan-
tocrator, S. Giovanni Battista e i simboli degli 
evangelisti, coerenti con la migliore scultura 
pugliese dell’XI secolo ed ispirati alla con-
temporanea miniatura locale (Bari type), un 
cui magnifico esempio è dato dall’evangela-
rio, proveniente dalla Cattedrale ed oggi nel 
Museo Diocesano. 

Le dimensioni notevoli e la decorazione 
continua concorrono all’ipotesi della sua ori-
ginaria collocazione all’esterno della chiesa, 
in un battistero localizzabile sul fianco set-
tentrionale, come nella Cattedrale di Bari, in 
corrispondenza di un’apertura murata visibi-
le all’esterno (7).

Dall’inoltrato ‘500 fino al recente restauro 
della chiesa, che ne ha promosso la dislo-
cazione e favorito la visione totale, il fonte 
risulta ubicato all’interno, accostato alla con-
trofacciata, dove, su pilastrino lavorato solo 
sulle parti visibili, occluse l’attigua porta 
minore. 
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L’angelo di San Matteo

L’aquila di San Giovanni

Il leone di San Marco

Il toro di San Luca1 Progetto “Chiese aperte”. Conferenza Episcopale Pugliese con il contributo della Regione Puglia




